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IL PROFESSORE DICE LE COSE COME STANNO. ADESSO

PURE PRODI SCONFESSA L’AUTO GREEN:
«IN ITALIA FARÀ 50.000 DISOCCUPATI»
Dopo aver sostenuto qualsiasi imposizione arrivasse dall’Europa, l’ex premier ha un sussulto di realismo
e attacca la direttiva anti motore termico: costa, distrugge lavoro e non riduce l’inquinamento. Benvenuto

Ma fino a poco fa tifava per le vetture elettriche prodotte dai cinesi in Emilia

LA CASA EDITRICE «CORREGGE» UNO DEGLI AUTORI PER RAGAZZI PIÙ NOTI AL MONDO

Via «grasso» e «brutto»: riscritte le fiabe di Dahl

Sul 110% a sinistra si vestono da ragionieri
Oggi vertice del governo con banche e imprese per rimediare ai disastri del superbonus. Con sublime faccia
tosta Calenda indica la soluzione fornita da Marattin: cioè quello che dall’Aula approvò tutto coi giallorossi...

G LO BA L E Roald Dahl (1916-1990)

di FRANCESCO BORGONOVO

n I  n  c  l u  s  i v e
Minds è un «col-
lettivo per per-
sone appassio-
nate di inclusio-
ne», i cui anima-

tori credono «nell’abbatt i-
mento delle barriere e nello
sfidare gli stereotipi per ga-
rantire che ogni bambino
possa accedere e godere di
grandi libri rappresentativi
della nostra società diversifi-
cata». Secondo (...)

segue a pagina 15

LE NUOVE REGOLE CHE CI MINACCIANO

Il vino, l’olio, la carne e il grano
I nostri tesori sotto attacco Ue
di CARLO CAMBI

n Con lo 0,4%
di superficie
coltivabile l’I-
talia produce
un valore ag-
giunto agrico-

lo di oltre 60 miliardi e ha il

record di Dop e Igp. Ma
questo modello non piace
all’Europa, che vuole im-
porre una rivoluzione
green anche nell’a g r ic o l tu -
ra. Con la benedizione di
Bill Gates e delle multina-
zionali del cibo sintetico.

alle pagine 8 e 9

Le interviste
del lunedì

AL BANO
«Mai scritto lettere
a Putin, ma in
Russia ci tornerei»
GIULIA CAZZANIGA
a pagina 6

ROBERTO CALDEROLI
« L’au to n o m i a
me la chiedono
le regioni del Sud»
FEDERICO NOVELLA
a pagina 4

LUCIO MALAN
«Assieme al Ppe
fermeremo
le follie verdi»
FABIO DRAGONI
a pagina 2

PRE SIDENTE Romano Prodi, 83

I CONTRATTI CAPESTRO DELLA COMMISSIONE

Gli Stati ora non vogliono vaccini
Ma sono costretti a comprarli
di ALESSANDRO RICO

n Gli Stati eu-
ropei vogliono
meno vaccini.
Alcuni non ne
vogliono affat-
to. Ma siccome

la Commissione ha siglato
contratti capestro, adesso

le case farmaceutiche si ri-
fiutano di tagliare le conse-
gne e rinunciare agli incas-
si. È la ricostruzione di Ad-
nkronos, che ha consultato
i verbali del collegio dei
commissari del 13 dicem-
bre 2022 e ha riferito il re-
soconto (...)

segue a pagina 11

CA RTO L I N A

Scusi dottor Bassetti, posso
ancora chiamarla «dottore»?
di MARIO GIORDANO

n Caro Matteo
Bassetti, cara
virostar un po’
in disuso, ca-
pisco che sia
difficile per

lei, come per tutti i suoi col-

leghi, il ritorno a una vita
normale, dopo essere stato
una delle stelle del firma-
mento catodico, ma stia at-
tento a non scendere trop-
po in basso nel tentativo di
far parlare ancora un po’ di
sé. Mi riferisco (...)

segue a pagina 23

di CARLO CAMBI
e FLAMINIA CAMILLETTI

n Ci sarà mezzo governo,
con banche e big dell’edili-
zia, all’incontro voluto dall’e-
secutivo per studiare l’i te r
parlamentare del decreto
che ha bloccato il superbo-
nus per evitare dissesti sui
conti pubblici. Intanto Carlo
Calenda ha trovato la solu-
zione: o meglio, indica quella
di Luigi Marattin. Peccato
che il deputato nel 2020 aves-
se approvato la misura «gia-
lorossa» senza patemi.

a pagina 5

di MAURIZIO BELPIETRO

n Perfino Prodi
si è accorto che
troppo green fa
male. Dopo anni
di prediche a fa-
vore della con-

versione verde, l’ex presi-
dente della Ue ha vergato un
editoriale per Il Messaggero
che fin dal titolo non lascia
spazio a dubbi: «La scelta
green dell’Europa che pena-
lizza il nostro Paese». Ovvia-
mente, la prima parte del-
l’articolo è a favore delle scel-
te in difesa dell’am bie nte.
Dagli allarmi lanciati dal
club di Roma del 1972 al pro-
tocollo di Kyoto, tutta roba di
marca europea. Mentre Pae-
si come la Cina (di cui il fon-
datore dell’Ulivo è stato a
lungo consulente) o come
l’India, per sostenere (...)

segue a pagina 3
GIACOMO AMADORI

a pagina 3

«Sulla guerra a Kiev
anche il giornalismo
s’è arruolato
e non aiuta a capire»

ANTONIO DI FRANCESCO
a pagina 7

Da mercoledì
con «La Verità» il libro
di Toni Capuozzo
Che a un anno dalla
invasione di Putin
spiega: «Troppa
propaganda in campo
L’Europa non esiste,
ce ne sono almeno due»
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Le verità
degli altri
Tutto quello che i giornali hanno pubblicato
negli ultimi giorni e che vale la pena leggere

Antonio Polito

Per rimanere a galla
al Pd non rimangono
che piccoli sotterfugi
n La sinistra (col caso Sanremo, ndr)
ha mostrato con ancor maggior inge-
nuità dove può condurla il «vuoto di
idee» di cui l’accusa in un recente
pamphlet Aldo Schiavone, rispettato
intellettuale di quella parte politica.
Il tentativo cioè di ovviare alla fine
dell’età del lavoro e di conseguenza
del socialismo, i due grandi fatti pro-
dotti dalla svolta del tecno-capitali-
smo, ricorrendo a una serie di «picco-
li sotterfugi», di espedienti per rima-
nere a galla: «Se la lotta di classe è
finita, bisogna allora cambiare la
classe cui appoggiarsi, non più gli
operai ma gli emarginati, i senza lavo-
ro, gli sfruttati, gli immigrati di ulti-
ma generazione... oppure sostituire il
genere alla classe, oppure ancora
mettere i cosiddetti diritti di libertà al
posto dei diritti sociali, e così via».

Ognuno di questi «brandelli del
nuovo mondo» merita ovviamente
l’attenzione e il favore della sinistra.
Ma nessuno di loro può sostituire l’u-
topia del socialismo, diventare un
nuovo sol dell’avvenire, se non è sor-
retto da un pensiero, da un progetto
di cambiamento che unifichi l’uni -
verso frammentato dei nuovi lavori
fornendogli un cemento ideale, un
consenso di massa e le armi della lotta
p o l i t ic a .

[17 febbraio 2023]

CA RTO L I N A
Segue dalla prima pagina

di MARIO GIORDANO

(...) al tweet con cui liquida le
nostre inchieste sulle morti
improvvise come «gigante-
sca balla» e «falsa verità», ar-
ricchendo il tutto con insulti
e altri termini appartenenti a
categorie tipicamente scien-
tifiche come «che schifo».
Roba da far schizzare il suo H
Index alle stelle, insomma.

Vede, caro professore, può
darsi che quando l’Istat in-
glese avvia una ricerca sulla
relazione fra mortalità e vac-
cini stia sbagliando; può dar-
si che tanti suoi esimi colle-
ghi che stanno studiando

questa materia stiano sba-
gliando, e può darsi che i pa-
renti delle vittime che chie-
dono verità dopo aver assisti-
to sgomenti a strani cambia-
menti nei documenti che re-
gistrano le cause della morte
dei loro cari le facciano schi-
fo. Può darsi. Ma se fosse un
vero medico e un vero scien-
ziato, se le stesse a cuore dav-
vero la ricerca scientifica e
non soltanto la ricerca della
telecamera o del servizio fo-
tografico su Chi, lei non rea-
girebbe a queste notizie in-
sultando chi le dà. Ma si met-

terebbe al lavoro, infuriato
più di noi per i dati inesisten-
ti o traballanti e le autopsie
non fatte, perché la scienza
da secoli va avanti così. Solle-
vando dubbi e cercando ri-
sposte. Non proclamando ve-
rità nutrite solo di cipria,
supponenza e consulenze
con Big Pharma.

Purtroppo però lei in que-
sti anni di ubriacatura me-
diatica s’è dimenticato che
cosa sia la scienza, nel caso
l’abbia mai saputo. E così
continua a proclamare i suoi
dogmi. Come quando diceva:

le di Milano? «Dice cretina-
te». I medici di base che cura-
no i malati anziché mandarli
a morire in ospedale? «Maghi
e fattucchiere». Ora dice che
noi le facciamo schifo. Bene,
siamo in buona compagnia.

Ma mi sa dire, caro profes-
sore, quand’è che ha deciso
che la scienza dovesse diven-
tare insulto? E perché? Capi-
sco il suo amore per le teleca-
mere («sono una droga», dis-
se), capisco le paparazzate
sui settimanali di gossip, il
red carpet in smoking a Ve-
nezia, capisco persino le or-

rende canzoncine natalizie
sui vaccini. Quello che non
capisco è perché lei abbia
paura della ricerca della veri-
tà. Noi non insultiamo nessu-
no. Solleviamo dubbi. Forse
possiamo farlo perché, a dif-
ferenza di voi medici, non ri-
ceviamo contributi dalle ca-
se farmaceutiche. Voi sì. Le-
gittimamente. Regolarmen-
te. Ma li ricevete. E allora pri-
ma di parlare di schifo, si
sciacqui la bocca e si metta a
lavorare. O sarò costretto a
dar ragione a un mio amico
che quando ha comprato il
suo libro Il mondo è dei micro-
bi è rimasto deluso. Pensava
fosse un’autobiog ra f i a .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caro Bassetti, non è ora di fare il medico?
«Il coronavirus? Fuori dalla
Cina non è contagioso». Op-
pure: «La seconda ondata?
Non ci sarà». Oppure: «La
terza dose? Non ce ne sarà
bisogno». O come quando
s’inventava che in California
c’erano il «100 per cento dei
vaccinati» facendo una me-
morabile figura di palta in di-
retta tv. Non ne ha mai azzec-
cata una nemmeno per sba-
glio, ma ha continuato a in-
sultare tutti. Il premio Nobel
Luc Montagnier? «Un rinco-
glionito». Il preside della fa-
coltà di medicina della Stata-

IL BAR DEL PALAZZO
di FEDERICO NOVELLA

n Buon g io rn o,
mi fa un caffè?
«Certo dottò, ma
per carità non
esageriamo con i
caffè che qui so-

no già parecchio nervosi…».
Con chi ce l’h a?
«I rapporti tra Fratelli d’I-

talia e Forza Italia sono ai mi-
nimi. Prima la storia di Zelen-
sky, poi il blitz sul superbo-
nus. Servirebbe una camo-
milla, altro che caffè».

Cosa si dice sul blocco della
cessione dei crediti?

«Dottò, abbiamo finito i
quattrini. Poco fa è passato
un tecnico del Mef, uno di

quelli che ha scritto l’ultimo
decreto. Dice: “I soldi per la
prossima manovra di bilan-
cio? Avanti così non ci sareb-
bero rimasti nemmeno quelli
per un caffè”».

Tra i 110 e i 120 miliardi.
«Duemila euro sulla testa

di ogni italiano. Ecco spiegata
l’emicrania che mi persegui-
ta da una settimana, dottò».

Superbonus troppo onero-
s o?

«Giorgia Meloni ai suoi l’a-
vrebbe detto chiaro: “No n
possiamo lasciare che si apra
una voragine nelle casse pub-

b l ic h e… dobbiamo chiudere
questo capitolo, come abbia-
mo fatto con il reddito di cit-
tad i n a n za”».

Ma Forza Italia fa le barri-
c ate…

«Sì, Berlusconi non l’ha
presa benissimo: “La casa per
noi è una battaglia storica, e
Giorgia doveva consultarci”».

Si andrà allo scontro?
«Negli ambienti di Fdi si fa

notare che “i ministri forzisti
hanno votato compattamen-
te il decreto, sarà difficile per
loro obiettare”».

Perché questo blitz pro-

del blitz. Dicono dal partito:
“Dobbiamo spiegare questa
storia prima che diventi un
boomerang, ma sapevamo
fosse una bomba a orologeria
che prima o poi doveva scop-
pi a re”».

Si fa strada un com pro-
m e s s o?

«Ci lavora Fazzolari, che di-
ce: “Dobbiamo trovare un
meccanismo per cui le ban-
che possano avere interesse a
prendersi questi crediti sen-
za che questo mandi all’aria i
conti pubblici. Parliamo di
decine di miliardi e non può

essere lo Stato a pagarli».
E le imprese edili rischia-

no il crac?
«Ho chiesto a un esperto:

“Magari ci sarà un po’ di risac-
ca rispetto al boom dell’edili-
zia, in cui i prezzi erano dro-
gati da troppo tempo. Ma le
costruzioni resteranno trai-
nanti, magari basate su soldi
veri e non su quelli che paga
Pa nta l o n e”».

Du n q ue?
«Dunque dobbiamo abi-

tuarci a queste scosse telluri-
che nella maggioranza. Ma
che il superbonus facesse ac-
qua da tutte le parti lo sapeva-
no tutti, a cominciare da Giu-
seppe Conte. O no?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il bonus Conte non paga e i cocci son della Meloni
prio adesso?

«E quando sennò? Le ele-
zioni regionali sono alle spal-
le, i voti 5 stelle di chi ha in-
cassato il bonus difficilmente
li puoi recuperare. Tanto va-
leva sfrondare gli eccessi: de-
cisione impopolare per una
parte degli italiani, ma rassi-
curante per la tenuta dei con-
ti pubblici».

Si rischia una botta d’im-
m a g i n e?

«Per questo il premier sta
pensando di rispolverare il
“taccuino di Giorgia”, per
spiegare agli italiani il perché

CORRIERE DELLA SERA

Pierfrancesco De Robertis

A far male ai dem
è il loro complesso
di superiorità
n Quando nacque nel 2007, il
Partito democratico si presentò
spiegando (testuale) di avere l’a m-
bizione di rappresentare «la parte
migliore del Paese», e in quel
comparativo c’era la propria con-
danna. La tendenza a demonizza-
re l’avversario perché «peggiore»,
e la propensione a focalizzare il
confronto soprattutto sul tema
dei diritti, o pseudodiritti, civili,
che per definizione sono riservati
alla parte più «avanzata» (e quindi
«migliore») di ogni società.

Il risultato è stata la nascita di
una sorta di partito radicale di
massa, nel tempo di una massa
sempre più piccola. Il Paese però
è da un’altra parte, perché agli
allarmi «democratici» o «civili»
non crede, nonostante poi la setti-
mana di Sanremo non trovi la
forza di cambiare canale e si ras-
segni a vedere i baci fluidi di
Fedez come si assiste pigri e incu-
riositi a quelle strane puntate dei
«Giochi senza frontiere» giappo-
nesi.

[14 febbraio 2023]

QUOTIDIANO NAZIONALE

Alessandro Campi

La Meloni è più forte
anche perché
non ha stravinto
n Riguardo il centrodestra - di cui si
diceva che se Giorgia Meloni ave s s e
vinto troppo sarebbe entrare in una
crisi potenzialmente mortale - biso-
gnerebbe parlare di una specie di
segreta saggezza dei suoi elettori.
Che hanno operato una distribuzio-
ne a dir poco ottimale dei consensi
in quell'area.

FdI è il primo partito anche in
Lombardia (risultato che peserà
molto nella composizione della
giunta e nella distribuzione degli in-
carichi) ma non stravince a danno
dei suoi alleati. La Lega ha ancora
una forza significativa nella sua sto-
rica roccaforte, così come Forza Ita-
lia di cui si è arrivati a prevedere la
liquefazione. La leadership di Sa lv i -
ni dunque non è in discussione. Ber-
lu s c o n i a sua volta può dirsi soddi-
sfatto dello zoccolo duro che ancora
mantiene. Mentre M el o n i vede pre-
miati i suoi primi cento giorni di
governo: all’insegna di un pragmati-
smo che gli avversari le hanno rim-
proverato come tradimento dei suoi
trascorsi sovranisti, ma che i suoi
elettori hanno evidentemente ap-
p rez zato.

Insomma, nel centrodestra tutti
contenti. L’esecutivo, anche consi-
derando la conquista del Lazio, di
grande importanza materiale e sim-
bolica, ne esce certamente più stabi-
le e con maggiori speranze di arriva-
re alla fine della legislatura. Se resa
dei conti tra i partiti dovrà esserci, a
destra e a sinistra, se ne riparlerà
eventualmente il prossimo anno col
voto delle europee.

[14 febbraio 2023]

IL MESSAGGERO

Giovanni Orsina

A Sanremo la cultura progressista
ha dimostrato di essere decrepita
n Non mi pare che il vero problema del Sanremo «politico» stia
tanto nel suo esser stato sbilanciato a sinistra. Il mondo dello spetta-
colo è notoriamente schierato quasi per intero da quella parte, ed
era da immaginarsi che lo squilibrio emergesse, tanto più gover-
nante M el o n i . No, il vero problema del Sanremo «politico» consiste
nell’immagine della cultura progressista che ne è uscita fuori. La-
mentosa, conformista, stantìa, ripetitiva.

Mi si obietterà che Sanremo non può essere un luogo di produzio-
ne di pensiero politico, che al massimo può far da cassa di risonanza
a concetti e valori che sono ormai stati metabolizzati dal dibattito
pubblico. È vero, ma fino a un certo punto. Perché il pensiero
politico si produce ovunque, e l’arte è spesso stata all’avanguardia. E
poi perché i concetti e valori proposti da Sanremo non sono stati
soltanto metabolizzati dal dibattito pubblico, ma lo sono stati a tal
punto da essersi già riversati infinite volte anche nella cultura di
massa. Non siamo di fronte allo specchio popolare nuovo di una
produzione culturale vecchia, insomma, ma allo specchio popolare
vecchio di una produzione culturale decrepita.

L’apologia della Costituzione di Roberto Benigni è diventata a tal
punto istituzionale che fra gli spettatori c’era il presidente della
Repubblica. Il discorso di Chiara Ferragni può essere annoverato
fra quelle che lo storico Daniel Rodgers ha chiamato retoriche alla
gabbiano Jonathan Livingston - dal celebre romanzo di R ich a rd
B ach , pubblicato nel 1970. Che in Italia ci sia razzismo è stato detto
tante volte, ormai. E le riflessioni delle donne che non hanno figli, in
un Paese nel quale un quarto delle donne nate alla fine degli anni
Settanta farà quella scelta e che è in calo demografico da più di
quattro decenni, assomigliano all’accanimento di Maramaldo su un
uomo già morto. Per non parlare delle trasgressioni a sfondo ses-
suale, della fluidità di genere, dell’antifascismo a un tanto al chilo:
lungi dall’essere épaté, il povero borghese, rotto ormai a tutte le
provocazioni, sbadiglia rassegnato. Mi si obietterà, ancora, che la
ripetitività ha una funzione pedagogica: bisogna fare molto di più
per liberare le donne, sconfiggere il razzismo, diffondere la tolle-
ranza, difendere la Costituzione. Sarà pure, per quanto a me l’Ita l i a
di oggi paia tollerante fino all’indifferenza, se non all’apatia. Ma è
lecito dubitare che la reiterazione di fruste petizioni di principio sia
il modo migliore per educare un pubblico che decenni di sovrasti-
molazione mediatica hanno abituato all’ascolto selettivo.

[13 febbraio 2023]

LA STAMPA Luca Ricolfi

Non date ai politici
la colpa
dell’astensionismo
n La mia impressione è che, se vo-
gliamo comprendere l’origine pro-
fonda (d ell ’astensionismo, ndr), dob-
biamo metterlo in relazione a feno-
meni più generali, anch’essi in atto
da tempo. Detto altrimenti, il declino
della partecipazione è solo uno dei
modi in cui si manifesta un cambia-
mento culturale molto più ampio,
che ha radicalmente trasformato la
società italiana dagli anni ’50 a oggi.

Volendo andare subito all’osso, la
metterei così: è progressivamente
sparita la convinzione, profonda-
mente radicata almeno fino agli anni
’70, che il progresso sociale e indivi-
duale ha costi elevati. La generazio-
ne dei miei genitori considerava ov-
vio che le aspirazioni di ascesa socia-
le richiedessero duro lavoro, rispar-
mi, sacrifici, differimento della gra-
tificazione. La mia generazione era
perfettamente consapevole che lo
studio e l’impegno scolastico fossero
prerequisiti necessari per la propria
autorealizzazione. Ed entrambe non
mettevano in dubbio che il progresso
sociale, fatto di migliori condizioni
di vita per gli oppressi e conquiste di
libertà per tutti, richiedesse la fatica
della lotta politica e sindacale, la mo-
bilitazione dei movimenti collettivi,
e naturalmente la partecipazione al
vo t o.

Ebbene oggi tutto questo è venuto
meno. Poco per volta, all’idea che
qualsiasi meta comporti sacrifici e
impegno, è subentrata l’idea di esse-
re titolari di diritti, che è compito di
altri, Stato e istituzioni innanzitutto,
rendere esigibili.

[15 febbraio 2023]

LA STAMPA
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